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che emerge mi sembra la pazienza, l’attesa, perché ci sia spazio per il pentimento (mi pare 

che proprio questo suggerisca la prima lettura, “dopo i peccati, tu concedi il pentimento” Sap 

12,19); le parabole del granello di senape e del lievito ci parlano della piccolezza, dell’umiltà 

del modo di manifestarsi del regno dei cieli, piccolezza feconda di cose grandi e buone. Il di-

scorso di Gesù è interrotto da due spiegazioni rivolte ai soli discepoli che gliele chiedono. Il 

fatto che chiedano è importante: li segnala come “terreno buono”, sono interessati, vogliono 

capire e sanno di non sapere, non presumono di aver già capito e saputo, per questo vedono e 

ascoltano (vv. 16-17). Anche le ultime tre parabole, che leggiamo oggi, sembrano rivolte ai soli 

discepoli, in casa (v. 38) e mi sembrano molto centrate sulla risposta che possiamo dare 

all’agire di Dio, alle manifestazioni del regno dei cieli. 

- v. 44 “Il regno dei cieli è simile a un tesoro...” L’uomo che inaspettatamente lo trova, non lo 

aveva cercato; per prima cosa lo nasconde come se non volesse correre il rischio di perderlo, 

poi “pieno di gioia” vende tutto per comprare il campo in cui si trova. Cambia la sua vita, si con-

verte. Mi sembra che il motore del cambiamento radicale sia proprio la gioia della scoperta. 

Viene in mente, per differenza, l’incontro di Gesù con il giovane ricco che, non riuscendo a ri-

conoscere il tesoro che ha incontrato, “se ne andò triste” (Mt 19,16-22). 

- Nei vv. 44-45, invece, il protagonista è un mercante che sa cosa cercare e, una volta trovata 

la perla di grande valore, anche lui vende tutto ciò che ha per acquistarla. Anche in lui avviene 

un cambiamento radicale. Il manifestarsi del regno dei cieli nell’agire di Dio tra noi provoca una 

risposta di cambiamento o di conversione. È un dono, ma se non siamo disposti ad accoglierlo 

accettando il cambiamento che provoca, non riusciamo neppure a vederlo. Ma sappiamo che 

Dio non si stanca di donare e perdonare. 

- vv. 47-50 Nell’ultima parabola il regno dei cieli viene detto simile a una grande rete che rac-

coglie tutto e tutti. I pescatori, una volta arrivati a riva dove portano la rete con tutto il suo con-

tenuto, fanno una cernita del pescato e, a differenza dei servi della parabola della zizzania, 

buttano via i pesci cattivi. Forse qui si tratta di scegliere tra ciò che è buono e ciò che non lo è, 

non di giudicare i malvagi, compito che è degli angeli alla fine del mondo. Forse proprio la pro-

spettiva escatologica posta esplicitamente da Gesù diventa un invito al discernimento, a sce-

gliere, oggi, i veri tesori, alla responsabilità delle nostre scelte e azioni. Quando invochiamo il 

Padre con le parole “venga il tuo regno”, subito aggiungiamo “sia fatta la tua volontà”. Pre-

ghiamo, mi pare, di essere capaci di riconoscere l’azione di Dio e di sapervi corrispondere. 

Forse queste parabole ci aiutano anche a pregare meglio. 

- vv. 51-52 Questi ultimi versetti sono ritenuti da alcuni commentatori un po’ una firma dello 

“scriba” Matteo, divenuto discepolo del regno dei cieli, che si rivolge soprattutto ad ebrei e, per 

loro e per noi, estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche. Così, mi pare, fa anche la 

Chiesa che ci propone brani dell’Antico Testamento che illuminano e sono illuminati dal Van-

gelo. Mi sembra che l’ultima parabola richiami la prima lettura in cui Salomone chiede che il Si-

gnore gli conceda un cuore docile (alla lettera “un cuore che ascolta”), un cuore capace “di 

rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male” (1Re 3,9). 

Luisa Prata, Parrocchia Sant'Andrea della Barca 
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PRIMA LETTURA: 1Re 3,5-12 

In quei giorni, 5 a Gàbaon il Signore apparve 

a Salomone in sogno durante la notte. Dio 

disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti con-

ceda». 6 Salomone disse: «Tu hai trattato il 

tuo servo Davide, mio padre, con grande 

amore, perché egli aveva camminato davanti 

a te con fedeltà, con giustizia e con cuore 

retto verso di te. Tu gli hai conservato questo 

grande amore e gli hai dato un figlio che 

siede sul suo trono, come avviene oggi. 7 

Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il 

tuo servo al posto di Davide, mio padre. Eb-

bene io sono solo un ragazzo; non so come 

regolarmi. 8 Il tuo servo è in mezzo al tuo po-

polo che hai scelto, popolo numeroso che per 

quantità non si può calcolare né contare. 9 

Concedi al tuo servo un cuore docile, perché 

sappia rendere giustizia al tuo popolo e sap-

pia distinguere il bene dal male; infatti chi può 

governare questo tuo popolo così nume-

roso?». 10 Piacque agli occhi del Signore 

che Salomone avesse domandato questa 

cosa. 11 Dio gli disse: «Poiché hai doman-

dato questa cosa e non hai domandato per te 

molti giorni, né hai domandato per te ric-

chezza, né hai domandato la vita dei tuoi ne-

mici, ma hai domandato per te il discerni-

mento nel giudicare, 12 ecco, faccio secondo 

le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e 

intelligente: uno come te non ci fu prima di te 

né sorgerà dopo di te».

COMMENTO - v. 6 “Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore”. Salo-

mone nel terzo capitolo del Primo libro dei Re, dialoga con Dio e subito riconosce in Lui un 

tratto caratteristico: l’amore. Chi siamo noi? Potremmo rispondere descrivendo il nostro 

aspetto fisico, certo, ma siamo anche, e forse soprattutto, la nostra storia di relazioni: il modo 

in cui abbiamo amato, siamo stati amati e abbiamo scelto di stare accanto agli altri. Anche se 

la parola “grazie” non c’è, Salomone sembra esprimere sin dall’inizio una gratitudine verso Dio. 

Prima ancora di domandare qualcosa (e potrebbe farlo, visto che Dio stesso gli ha appena 

detto: v. 5 “Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda”), ricorda il bene che Dio ha compiuto nella 

storia di Davide. Quanto spazio c’è, nel nostro cuore, per questo senso di affetto e ricono-

scenza? 

- v. 7 “Io sono solo un ragazzo – dice Salomone -, non so come regolarmi”. Lui, che è re, si 

sente impotente. Riesce a tenersi lontano dalla tentazione di pensarsi alla pari con Dio. Non 

pretende di avere già tutte le risposte, dall’alto del suo trono, ma riconosce il proprio limite. 

Chiede infatti di avere un cuore docile, un cuore capace di ascoltare. Salomone non vuole im-

padronirsi del bene e del male come se potesse decidere da solo ciò che è giusto. Il suo punto 

di riferimento è Dio: riconoscendo la propria limitatezza, chiede di essere accompagnato da 

Lui. Per certi versi, e paradossalmente, oltre a essere umile è anche un po’ sfacciato, perché 

domanda un bene di un valore enorme. Ma questo perché è consapevole che la ricchezza e la 

gloria – che comunque gli verranno date – valgono infinitamente meno. Anche noi possiamo 
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domandarci se ciò che chiediamo a Dio sia davvero ciò di cui abbiamo più bisogno. Dio dona a 

Salomone un cuore saggio e intelligente, e gli effetti non tardano a manifestarsi. Appena sve-

glio, infatti, sarà protagonista del celebre giudizio tra due donne che si contenderanno un bam-

bino. E, dopo la decisione di Salomone, tutti gli Israeliti avranno rispetto per il re avendo con-

statato “che la saggezza di Dio era in lui” (v. 28). Dio talvolta ci chiede pazienza, ma altre volte, 

invece, sembra quasi impaziente: non vede l’ora che siamo noi a dirgli ciò di cui abbiamo biso-

gno (cf. v. 5), ci concede anche quanto non è stato domandato (cf. v. 13), e la Sapienza do-

nata a Salomone non rimane nascosta, ma si vede subito. I doni di Dio non sono fatti per es-

sere tenuti in un cassetto, ma per diventare a loro volta dono per gli altri. 

Lorenzo Galliani, Parrocchia Sant'Andrea della Barca 

SECONDA LETTURA: Romani 8,28-30 

Fratelli, 28 noi sappiamo che tutto concorre al 

bene, per quelli che amano Dio, per coloro 

che sono stati chiamati secondo il suo dise-

gno. 

29 Poiché quelli che egli da sempre ha cono-

sciuto, li ha anche predestinati a essere 

conformi all’immagine del Figlio suo, perché 

egli sia il primogenito tra molti fratelli; 30 

quelli poi che ha predestinato, li ha anche 

chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche 

giustificati; quelli che ha giustificato, li ha an-

che glorificati.

COMMENTO - Restiamo all’interno della Lettera di S. Paolo ai Romani, documento che da ol-

tre un mese ci accompagna e che ci guiderà fino a settembre. Questa lettera, che S. Paolo in-

dirizza alla comunità di Roma non fondata da lui ma che spera di poter visitare in un viaggio 

futuro, contiene la dottrina paolina sulla salvezza dell’uomo e la giustificazione per fede. Il 

grande disegno di salvezza di Dio per ogni singolo uomo si propone al credente attraverso le 

solide parole di S. Paolo; non c’è spazio per il dubbio. 

- v. 28 Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro 

che sono stati chiamati secondo il suo disegno. “Tutto concorre al bene” è un annuncio di sal-

vezza; tutto fa parte del suo disegno e nulla va perso. Il nostro amare Dio, come d’altronde la 

fede, sono un dono di Dio stesso che ci permette di amarlo e rientrare nel disegno di salvezza 

che tutto raccoglie e niente perde. Quale annuncio può essere più liberatorio e portatore di 

pace del sapere che tutto quello che ci accade è orientato al bene? Ed è un annuncio per tutti, 

perché tutti sono da sempre amati da Dio, che non vuole che alcuno perisca. È il grande mi-

stero della nostra salvezza, che Dio ha incardinato in una storia iniziata in un rapporto di amici-

zia con Lui e ferita, in principio ed ora con noi ogni giorno, con lo strappo del peccato, che ha 

reso e rende necessario il sacrificio di Cristo. Il mistero della salvezza è contemporaneo ad 

ogni uomo, attraverso la sua storia: per questo tutto concorre (ora) al bene per quelli che 

amano (ora) Dio. 

- v. 29 Conosciuti, predestinati, conformi all’immagine di Cristo. Fatto a immagine di Dio nella 

prima creazione (cf. Gen 1,27), l’uomo, decaduto col peccato, è chiamato ad essere conforme 

all’immagine di Cristo mediante una seconda creazione; e lo Spirito intercede con gemiti ine-

sprimibili (cf. Rm 8,26): tutta la Trinità è coinvolta nel disegno di salvezza dell’uomo. 
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-v. 30 Predestinati, chiamati, giustificati, glorificati. È un susseguirsi di azioni che provenendo 

da lontano (predestinati) come onde che si susseguono si avvicinano (chiamati) per entrare 

nell’intimo (giustificati) e ricondurre a Dio (glorificati): ecco che tutto concorre al bene. Ritorna 

quindi il tema iniziale: nel mondo, redento da Cristo, tutto è orientato alla salvezza e all’uomo è 

dato il comandamento e il dono di poter amare Dio ed i fratelli (cf. Mt 22,37-40). Papa France-

sco, parlando della giustificazione, dice che l’amore di Cristo ci ha salvati tutti “gratis”. La rispo-

sta deve vederci attivi nell’amore per Dio e per il prossimo altrimenti la giustificazione senza le 

opere “sarà lì, sotto terra”, (Udienza generale 29/09/21): al primo passo di Dio, che ci ha pre-

destinati e chiamati, deve seguire la nostra risposta, che giustifica e sarà una risposta di 

amore, per essere glorificati nella salvezza in Cristo. 

Enzo e Paola Ravaglia, Parrocchia Sant’Andrea della Barca 

VANGELO: Matteo 13,44-52 

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: 

44 «Il regno dei cieli è simile a un tesoro na-

scosto nel campo; un uomo lo trova e lo na-

sconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i 

suoi averi e compra quel campo. 

45 Il regno dei cieli è simile anche a un mer-

cante che va in cerca di perle preziose; 46 

trovata una perla di grande valore, va, vende 

tutti i suoi averi e la compra. 

47 Ancora, il regno dei cieli è simile a una 

rete gettata nel mare, che raccoglie ogni ge-

nere di pesci. 48 Quando è piena, i pescatori 

la tirano a riva, si mettono a sedere, raccol-

gono i pesci buoni nei canestri e buttano via i 

cattivi. 49 Così sarà alla fine del mondo. Ver-

ranno gli angeli e separeranno i cattivi dai 

buoni 50 e li getteranno nella fornace ar-

dente, dove sarà pianto e stridore di denti. 

51 Avete compreso tutte queste cose?». Gli 

risposero: «Sì». 52 Ed egli disse loro: «Per 

questo ogni scriba, divenuto discepolo del re-

gno dei cieli, è simile a un padrone di casa 

che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose 

antiche». 

COMMENTO AL VANGELO - Con questo brano si conclude il cap. 13 del Vangelo di Matteo 

che contiene 7 parabole che ci parlano del regno dei cieli. Il regno dei cieli non viene definito, 

resta un mistero, ma Gesù ne mostra, con similitudini, alcune caratteristiche, perché possiamo 

riconoscere in esse l’agire di Dio nel mondo e perché possiamo corrispondere a questo agire e 

conformarci alla sua volontà. Mi colpisce e mi emoziona questo moltiplicare le similitudini tratte 

dalla quotidianità per parlarci dell’evento inesauribile che è il regno dei cieli e le molte forme 

del suo impatto su di noi. Forse vanno comprese una ad una, ponendoci domande, come 

fanno i discepoli con Gesù, ma forse vanno anche lette di seguito, come sono state dette, in 

due blocchi: le prime quattro, rivolte alla folla radunata sulla riva del mare di Tiberiade, mentre 

Gesù parlava dalla barca; le altre tre parabole sono dette ai discepoli in casa. Le caratteristi-

che del regno dei cieli che appaiono nelle prime parabole sono: nella prima, quella del semina-

tore (vv. 3-24), l’inesauribile, infinita generosità di Dio nello spargere il “seme-parola”. Isaia 

(55,10-11) ci proclama che la parola di Dio è sempre efficace “la mia parola… non ritornerà a 

me senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata” e quindi possiamo credere e sperare che 

ogni volta che la sua parola tocca il terreno sassoso in cui ci riconosciamo, un po’ lo trasformi 

e lo migliori; nella seconda parabola, quella della zizzania, la caratteristica del regno dei cieli 


